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A colloquio con il neopresidente della Farmindustria, Cavazza 

Obiettivo, una nuova ricerca 
ROMA — Sarà magari con
siderato un pò vecchiotto ri
cordare la forte presenza del 
capitale straniero nelle «no
stre» industrie farmaceuti
che, ma certo è che appare 
paradossale la odierna posi
zione della nostrana Far
mindustria, organizzazione 
che annovera alsuo Interno 
non meno del 60 per cento di 
aziende a capitale non Italia
no. Per carità, lungi da noi 11 
pistolotto manicheo del tipo: 
straniero è brutto; ciò nono
stante la situazione della In
dustria del farmaco nel no
stro paese ci Induce ad alcu
ne riflessioni sul futuro 
prossimo e venturo del com
parto. 

Queste riflessioni le fac
ciamo ad alta voce e, per di 
più, alla presenza del neo-
presidente della organizza
zione industriale, Claudio 
Cavazza, che siamo andati a 
trovare al suo posto idi co
mando» alla Sigma-Tau di 
cui è presidente e ammini
stratore delegato. 

Ovviamente la risposta al 
nostro dubbio iniziale è che 
la scelta imprenditoriale non 

Tutte le occasioni internazionali 
che l'industria non dovrà perdere 
Innovazione tecnologica e biomedicina le anni per aggredire i mercati - Sottolineata la 
necessità di abbattere le barriere tra pubblico e privato, tra mondo accademico ed imprese 

possa essere racchiusa In 
nessuna forma autarchica. 
Anzi. Se oggl-sottollnea Ca-
vazza-produrre un farmaco 
Innovativo vuol dire tirar 
fuori dalle tasche di una 
azienda dal 50 al 100 miliardi 
di lire, come è possibile pen
sare di far tutto da soli? 

Una Integrazione con altre 
aziende, dunque, anche a ca
rattere multinazionale non 
sarebbe di per sé una jattura 
solo però se nello stesso tem
po si attuassero — sembra 
affermare il neo-presidente 
Farmlndusria — quelle Im
portanti inversioni di rotta 
tali da far uscire dalle secche 

le Industrie del nostro paese. 
Ma tutto è fermo? Obiettiva
mente è difficile sostenerlo; 
In questi anni, Infatti, una 
parte (poca) della nostra In
dustria è cresciuta al punto 
da potersi adeguare alle più 
complesse situazioni produt
tive e concorrenziali riuscen
do, addirittura, In più di una 
occasione a conquistarsi 
•nicchie» di mercati privile
giati (come, ad esempio, 
quello Usa) attraverso una 
originale ricerca famacolo-
gica. 

Il punto di svolta sembra 
proprio essere su queste pro
blematiche se è vero che già 

nel primi.giorni del «regno» 
Cavazza il dito è puntato fer
mamente si sulle tecnologie 
Innovative ma, cosa più im
portante, anche verso una 
strategia nuova di ricerca 
frutto di un abbattimento 
del diaframmi ancora oggi 
esistenti tra mondo accade
mico od Industriale e, più In 
generale, tra pubblico e pri
vato. Obiettivo un migliora
mento generale della salute 
del cittadino. 

Un Impegno encomiabile, 
non c'è che dire, ma che forse 
cela la urgente necessità da 
parte della industria di tro
vare un raccordo, da una 

parte con il mercato (final
mente) e dall'altra con una 
opinione pubblica poco Incli
ne In questi anni verso il set
tore chimlco-farmaceutlco. 

Insomma 11 nodo è qui: la 
prospettiva di avviare in 
tempi brevi una vera e pro
pria «rivoluzione culturale» 
racchiudibile in una rassicu
rante formulazione: ricerca 
biomedica. Che cos'è? In 
buona sostanza dovrebbe es
sere la ricerca all'interno del 
nostro organismo di quelle 
risposte immunitarie fonda
mentali capaci di debellare 1 
peggiori malanni. II corpo 
umano — sottolinea Cavaz

za — lo possiamo ben defini
re come uno strumento per
fetto in grado, noi crediamo 
e speriamo, di dare risposte 
efficaci a malattie frutto di 
degenerazione del meccani
smo biologico. 

Un campo questo ancora 
vergine, continua il presi
dente Farmindustria, nel 
quale l'industria italiana 
può svolgere un ruolo di pri
mo piano. Su questo terreno 
—ricorda Cavazza — i «gran
di», Usa e Giappone non sono 
molto distantì da noi come, 
invece, in altri settori di ri
cerca. 

Immunologia, biotecnolo
gie e invecchiamento (caval
lo di battaglia della Sigma-
Tau e problema del problemi 
della nostra società) sono, 
dunque, terreno di confronto 
tra le industrie ed anche «se
ria possibilità — sottolinea 
Cavazza — di rientro di 'ce-
vellì' dai laboratori esteri do
po la grande fuga degli anni 
passati». 

L'obiettivo, non c'è che di
re, è ambizioso. 

Renzo Santelli 

Informazione fa rima con economia? 
A Spoleto, organizzato dalla Proter, convegno sul ruolo dell'accesso alle conoscenze nello sviluppo delle imprese - La qualità e la 
diffusione dei sistemi informativi chiave di volta per la competitività - Presente il premio Nobel Hicks e Syìos Labini 

SPOLETO — Ormai è una 
tradizione a luglio si va a 
Spoleto non solo per 11 festi
val, ma anche per 1 convegni 
organizzati dalla società 
Progetto Terziario. Que
st'anno slamo giunti alla 
terza di quelle che lo stesso 
Proter definisce «Letture sul
la società post industriale». 
Letture di particolare Inte
resse basate su un assunto: 
tutti i paesi avanzati lo svi
luppo si basa non tanto sulla 
trasformazione Industriale 
pura e semplice quanto sulla 
sofisticazione del servizi. 

In questo senso il tema di 
quest'anno è stato stimolan
te. I tre giorni di discussione 
spoletina (10-11 e 12 luglio) 
organizzati dal Proter non 
stati —infatti — dedicati al
l'economia dell'informazio
ne. Questo ha permesso di 
affrontare una serie di que

stioni affascinanti. Accanto, 
e in stretta connessione con 
la rivoluzione tecnologica, 
stiamo, infatti, vivendo nel
l'epoca della rivoluzione del
l'informazione. Tutto ciò sta 
provocando conseguenze no
tevoli sia per le singole im
prese sia per l'intero sistema 
economico. Non è, esagerato 
affermare che oggi l'efficien
za di ogni economia dipende 
in larga parte dalla qualità 
dell'informazione prodotta e 
dalla rapidità della sua dif
fusione. Qualità e rapidità in 
continua crescita grazie al 
formidabile sciluppo , che 
tutti prevedono continuerà 
in futuro il suo trend ascen
sionale, delle tecnologie spe
cifiche dell'informazione. 

Isomma la qualità e la dif
fusione dei sistemi di regi
strazione, immagawina-
mento, selezione, trasmis

sione, elaborazione, uso e 
presentazione dell'informa
zione fanno la differenza tra 
la competitività di un siste
ma economico rispetto ad 
un'altro. Ecco perché questi 
sistemi costituiscono un set
tore strategico dalle rilevan
ti implicazioni sociali ed eco
nomiche. Basti pensare, al 
riguardo, che oramai negli 
Stati Uniti circa 1140% delia 
forza lavoro è occupato nel 
settore dell'informazione. 
Settore che, anche in termini 
qualitativi, sta producendo 
molti cambiamenti. Tra di 
essi uno, sul quale si sono 
soffermati Sylos Labini e 
Baumol, va citato in questa 
sede: l'enorme spinta al rin
novamento tecnologico rea
lizzata ha scalfito alla base il 
processo di Concentrazione 
industriale tipico degli anni 
•50, '60 e, in parte, '70. Ciò è 

avvenuto perché nuove ge
nerazioni di calcolatori ba
sati sulla microelettronica e 
richiedenti investimenti re
lativamente poco costosi e 
flessibili hanno soppiantato 
i primi calcolatori di grandi 
dimensioni e, quindi, costosi 
perché richiedenti enormi 
investimenti fissi. 

Un altro risultato di que
sta evoluzione? Il fatto che 
oggi è forse più importante 
la questione della distribu-
zipne dell'informazioni che 
non la sua produzione. Il 
che, tra l'altro apre possibili
tà nuove a tutta una serie di 
piccole e medie aziende che 
avrebbero però bisogno, per 
utilizzare le informazioni, di 
essere messe in grado di ri
solvere alcuni problemi pra
tici relativi alla loro gestio
ne, al loro costo, al toro uso 
ottimale (alcune volte, infat

ti, si può correre il rischio di 
affogare in unmare di dati 
non tutti utili nel caso speci
fico). Su questi aspetti con
creti, il convegno bisogna 
dirlo, ha detto poco. Non per 
colpa degli organizzatori, 
che avevano invitato il fior 
fiore degli addetti ai lavori 
del settore; ma proprio per 
questi ultimi, rimasti un pò 
troppo nell'empireo delle 
grandi questioni generali. 
Visto l'alto costo «contrat
tuale» del vari relatori una 
maggiore concretezza e an
che, perché no, la disponibi
lità della relazione scritta, la 
si potrebbe anche chiedere. 
Per la cronaca ecco l'elenco 
dei relatori: V. Baumol (N.Y. 
e Princeton University); A. 
Leljonhufuud (University of 
California); M. Morishima 
(London school of Econo-
mics); E.S. Phelps (Columbia 

University) J. Stiglitz (Prin
ceton University). Da ricor
dare anche la presenza — 
non come relatori — del pre
mio nobel J. Hicks e diSylos 
Labini. 

Ifine un ultimo problema 
va almeno accennato, quello 
relativo alla gestione politica 
delle informazioni. In parole 
povere: che detiene le infor
mazioni e decide se venderle 
o no ad un acquirente, e a 
qucla costo? Non è un pro
blema da poco. Se, tanto per 
fare un esempio «volutamen
te casuale», la Fiat ottiene 
attraverso suoi centri interni 
o organizzazioni esterne in
formazioni precise sulla evo
luzione del mercato delle au
to e l'Alfa Romeo, che vince
rà alla fine? 

Mauro Castagno 

ROMA — Il settore del legno, assieme a quello dell'abbiglia
mento, ha costituito uno dei settori più rappresentativi dello 
sviluppo manifatturiero italiano negli ultimi anni. Con i suoi 
700 mila addetti, aumentati del 15% dal 1971 al 1981, esso 
costituisce una realtà rilevante nel panorama produttivo ita
liano, più del 12% dell'industria manifatturiera italiana. Il 
nostro Paese, con sei milioni di metri cubi, è il maggiore 
importatore di legno grezzo in Europa e li minore esportatore 
con seimila metri cubi. La bilancia commerciale complessiva 
del settore è tenuta in equilibrio dall'export dei manufatti. 
specialmente nel settore del mobili e degli arredi in legno. 

La Comunità europea ha importato nel 1984 legname per 
17 miliardi di Ecu (circa 24 mila miliardi di lire); si tratta 
della seconda voce in assoluto dopo il petrolio che pesa nega
tivamente sul bilancio europeo. Quali le ragioni di questo 
grave stato della produzione italiana di legno? Certamente 
una quota di superficie di boschi più ridotta rispetto alla 
maggior parte del paesi europei, un costo di utilizzazione 
molto più elevato, un tipo di bosco basato sul ceduo, adatto a 
far legna da ardere, ma non legname da opera, che costitui
sce la maggior parte dell'attuale fabbisogno. 

A questo complesso settore si sta interessando l'Enea (Co
mitato nazionale per la ricerca e lo sviluppo dell'energia nu
cleare e delle energie alternative) che, nell'ambito di una 
serie di studi sui principali settori manifatturieri, ha finan
ziato una ricerca all'Icle, Istituto cooperativo per l'innova
zione, relativamente al ciclo del legno, dalla forestazione agli 
utilizzi finali. 

Tutta Venergìa 
che può venire 

dal legno 
Il legno, va ricordato, costituisce l'unica fonte energetica 

riproducibile sicura e collaudata. Questo studio (sul prossi
mo numero di Icie-Innovazione ne sarà pubblicato un ampio 
stralcio), articolato in tre fasi, riguarda complessivamente la 
raccolta dei dati in materia energetica e l'innovazione tecno
logica nei settori del ciclo del legno. Nelle prime due fasi, 
ormai concluse, si è sviluppato un quadro generale del setto
re del legno per ramo e classe di attività e con una disaggre
gazione territoriale per provincia e si sono approfonditi due 
argomenti specifici quali la forestazione e il recupero degli 
scarti in Trentino e Calabria, la lavorazione del mobile e 
recupero degli scarti nel Pesarese. 

Il Comune come impresa 
La norma è l'incertezza 

ROMA — Continua l'incer
tezza per le casse comunali. 
La Gazzetta Ufficiale del 2 
luglio scorso ha pubblicato II 
quarto decreto legge conte
nente provvedimenti urgenti 
per la finanza locale per l'an
no 1986. Rispetto alle edizio
ni precedenti vi sono alcune 
novità: scompare la Tasco, le 
tariffe della tassa smalti
mento rifiuti possono subire 
una maggiorazione fino al 30 
per cento, per l'imposta di 
pubblicità scomoare il mec
canismo che prevedeva note
voli aumenti per le insegne 
luminose. La tassa smalti
mento rifiuti così determi
nata dovrà essere pagata in 
Esattoria in unica soluzione 
nel mese di novembre. Ma il 
nostro Intervento non si deve 
limitare ad individuare sola
mente le difficoltà del con
tribuente-impresa. Bisogna, 
in questa sede, evidenziare la 
situazione in cui si trova II 
Comune-impresa. 

Ogni impresa che si rispet
ti all'inizio dell'anno deve fa
re un'attenta analisi dei flus
si finanziari che verrà a rice
vere nel corso dei dodici me
si. Per 1 Comuni 1 mezzi fi
nanziari sono rappresentati 
dai tributi locali, dalle entra" 
te extra-tributarie e dal tra
sferimenti erariali. L'entità 
di questi mezzi finanziari 
non è determinata libera
mente dall'Amministrazione 
comunale. Infatti, ogni anno 
con un aoDoslto orowedi-
mento di regge vengono de
terminati i trasferimenti, gli 
aumenti consentiti per i tri
buti locali e per le entrate 
extra-tributarie. 

Il Comune prende atto del
le disposizioni contenute nel 
decreto sulla finanza locale 
ed organizza, In stretta rela
zione con le disponibilità fi
nanziarie che ne derivano, la 
vita comunale (servizi, ap
palti, opere varie) per tutto 
l'anno. 

Tutto ciò presuppone l'esi
stenza di un provvedimento 
di legge pienamente inserito 
nel sistema normativo na
zionale: un decreto legge 
convertito o una legge ordi
naria. Per il 1986 questa re
gola cosi elementare non è 
stata rispettata. Negli ultimi 
giorni del 1985 il governo ha 
emanato il primo decreto 
legge (non convertito), poi 
un secondo (non convertito), 
poi un terzo (non convertito) 
ed infine un quarto ancora 
• M I O O C u i c u i u c i d i u i t c . 

Ed intanto slamo a fine lu
glio col risultato che: 

1) i Comuni non sanno 
quali saranno le entrate che 
possono Introitare nel 1986 
(parliamo del 1986 e non del 
1987)-

2) i Comuni non solo non 
hanno incassato le nuove en
trate ma a causa di talune 
disposizioni contenute nel 
tre decreti decaduti non 
hanno potuto incassare la 
tassa smaltimento rifiuti co

si come determinata nel 
1985; 

3) i Comuni non potendo 
fermare la macchina comu
nale e non riscuotendo le 
somme di competenza han
no attinto ai prestiti bancari 
col relativo indebitamento; 

4) I Comuni oltre a dover 
ridimensionare le attività 
programmate hanno rallen
tato 1 pagamenti ai fornitori 
con gravi ripercussioni alle 
economie locali. 

Pertanto 1 contribuenti-
imprese olire a dover sup
portare la confusione e l'in
certezza sull'applicazione 
delle norme tributarie a cui 
sono assoggettati debbono 
sottostare a rallentamenti 
nei pagamenti da parte del 
cliente-Comune. E nelle pic
cete comunità l'economia 
comunale, come ben si sa, 
gioca un ruolo molto rile
vante. 

Girolamo lek) 

L'impresa coop 
alle prese 

con il cambiamento 

ROMA — Due ricerche sull'impresa cooperativa a confronto con i 
mutamenti sociali sono pubblicati nel volume 3/86 della rivista 
Matecon (in librerìa). Il primo esamina l'esperienza di intervento 
nelle ristrutturazioni industriali fatta in alcune aziende del Friuli 
Venezia Giulia. Il secondo, ricostruendo le discussioni sulla collo
cazione delle società cooperative nel Codice, esamina la possibilità 
di un allargamento del concetto di mutualità che regola la vita 
interna di questi organismi ed i loro rapporti con lo Stato. 

Il volume comprende anche studi e rassegne sugli investimenti 
nella scienza, i fondi pensione, le assicurazioni ed il credito. 

Da queste prime due fasi dello studio è emerso un dato di 
forte competitività della nostra industria forestale che ha 
costi di disboscamento superiori a quelli degli altri paesi dal 
50 al 100% e questo a causa, soprattutto, della struttura fra
zionata delle aziende forestali al punto di non consentire 
l'introduzione di tecniche moderne di lavorazione e di com
mercializzazione. Per quanto riguarda il comparto del mobi
le, affiora una preoccupazione dei produttori per il continuo 
calo della domanda e la necessità di un'azione promozionale 
più efficace rispetto a quella fatta dall'intermediazione di 
tipo tradizionale. Anche in questo settore c'è un forte interes
se per l'introduzione dell'innovazione tecnologica nel proces
so di produzione. 

In proposito, occorre ricordare che in questo settore molte 
cooperative detengono tecnologie d'avanguardia che potreb
bero trovare utili collocazioni. Nella fase attuale lo studio 
continua con una serie di progetti operativi su aree specifi
che. Tali studi vanno dall'introduzione di tecnologie innova
tive per l'utilizzo del legno, a sistemi telematici per la distri
buzione commerciale, alla fabbrica robotizzata, all'automa
tizzazione di singole operazioni quali, ad esempio, la verni
ciatura. 

Le aree nelle quali questi progetti saranno portati avanti 
sono: la Comunità Montana Sila Greca, nella provincia di 
Cosenza, la zona Aspromonte, nella provincia di Reggio Ca
labria, la Comunità Montana di Fiemme nel Trentino e il 
Pesarese. 

Mariella Melchiorri 

Le scadenze fiscali di agosto 
• Venerdì 1 

Termini procedurali 
Decorre da oggi, e fino al 15 settembre, la sospensione del decor

so dei termini processuali relativi alle giurisdizioni ordinarie e 
amministrative. 
• Martedì 5 

Iva 
I contribuenti con volumi d'affari superiori a lire 480 milioni 

devono, entro ogeì, versare, qualora il debito supera le 50mila lire, 
mediante delega bancaria, l'imposta dovuta per il mese di giugno 
ed annotare la liquidazione nei registri Iva (registro delle fatture o 
dei corrispettivi). I contribuenti con volumi d'affari inferiore a lire 
480 milioni devono, entro oggi, versare, qualora il debito supera le 
50mùa lire, mediante delega bancaria, 1 imposta dovuta per 0 2* 
trimestre 1986 ed annotare la liquidazione nei registri Iva (registro 
delle fatture o dei corrispettivi). 
• Sabato 9 

Imposte dirette 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versa

menti a mezzo c/c postale delle ritenute operate nel mese di luglio 
su: 1) redditi di lavoro dipendente (ritenute operate da datori di 
lavoro agricoli); 2) redditi di lavoro autonomo; 3) provvigioni ine
renti a rapporti di commissione, agenzie, mediazione e ai rappre
sentanza di commercio; 4) dividendi. 
• Ciiovedi J* 

Imposte dirette 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati t versa

menti a mezzo c/c postale (modello unificato) delle ritenute opera
te dai datori di lavoro non agricoli nel mese di luglio su: 1) retribu
zioni, pensioni, trasferte, mensilità aggiuntive e relativo congua
glio; 2) emolumenti arretrati e su indennità per cessazione di 
rapporto di lavoro; 3) emolumenti corrisposti per prestazioni sta-

S'onali; 4) compensi corrisposti a soci di cooperative. 
Sabato 16 

Imposte dirette 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuate i versa

menti alla Sezione di Tesoreria dello Stato direttamente allo spor
tello o in c/c postale delle ritenute onerate nel mese di luglio su: 1) 
redditi derivanti da interessi, premi ed altri frutti corrisposti da 
società od enti che hanno emesso obbligazioni o titoli similari; 2) 
redditi di capitale: 3) premi e vincite. 

Termine entro il quale devono essere effettuati i versamenti allo 
sportello esattoriale delle ritenute considerate nella scadenza di 
sabato 9. 
. Iva 

Termine ultimo per registrare la scheda carburante relativa al 
mese di luglio. 
• Mercoledì 20 

Imposte dirette 
Termine entro il quale devono essere effettuati i versamenti allo 

sportello esattoriale delle ritenute considerate nella scadenza di 
giovedì 14. 

A cura di: Girolamo feto 

Vecchia area Ip 
Un chilometro 

quadrato 
da reinventare 

LA SPEZIA — Il paragone 
con la «Bicocca» di Milano 
può sembrare eccessivo: si
curamente non è del tutto 
fuori luogo. Settecentoses-
santamila metri quadrati da 
riconvertire, pari al 10% 
dell'intero territorio comu
nale, possono davvero cam
biare il volto e i destini di 
una media città di provincia. 
Perciò, facendo le dovute di
stinzioni di scala, non c'è 
dubbio che anche qui saran
no chiamati a raccolta i mi
gliori nomi dell'urbanistica 
internazionale. 

21 caso in questione è quel
lo della Spezia, l'area da riu
tilizzare è a quattro passi dal 
centro urbano: si tratta di un 
comprensorio omogeneo, 
che si allunga fra la linea 
ferroviaria tirrenica (con an
nesso scalo merci) e la ver
deggiante cinta collinare 
della città, e sul quale sorgo
no tuttora gli impianti defi
nitivamente spenti della raf
fineria Ip, chiusa dopo fasi 
alterne di espansione e deca
denza, compromesso e rifiu
to, vincoli urbanistici e lotte 
sindacali per la sopravviven
za. 

Del resto un impianto pe
trolifero situato a un tiro di 
schioppo dal «salotto buono» 
di via Chiodo e dei quartieri 
più intensamente urbanizza
ti era un bubbone destinato 
ad essere prima o poi estir
pato. E oggi quel corpo estra
neo può diventare «una occa
sione storica» per il rilancio 
della Spezia: una città che da 
centoventi anni lega le sue 
sorti alla Marina militare, e 
alle partecipazioni statali, 
ma che oggi vive una trava
gliata e contraddittoria fase 
di trasformazione: il suo por

to mercantile è diventato il 
quinto per importanza in 
Italia, l'imprenditoria priva
ta sembra risvegliarsi (la 
Grendi-Tarros vuol realizza
re un terminal container da 
400mila Teu, sono arrivati i 
capitali di Angelo Ravano, 
della Ocean di Nocivelli e 
della famiglia Varasi, persi
no gli indusriali edili scalpi
tano per realizzare un siste
ma di parcheggi sotterra
nei), ma a ciò si contrappone 
il decadimento della vecchia 
struttura produttiva e un 
tasso di disoccupazione fra i 
più elevati del Nord Italia, 
con circa diecimila iscritti 
alle Uste del collocamento. 

Alle aree della Ipsl guarda 
perciò come un futuro «polo» 
di innovazione e di servizi 
capace di proiettare La Spe
zia verso l'alta tecnologia e, 
contemporaneamente, risol
vere bisogni antichi di qua
lificazione del tessuto urba
no e di formazione superiore. 
Una equazione che metterà 
alla prova le capacità pro
gettuali di tutta la città, a co
minciare dal Comune e dagli 
imprenditori, pubblici e pri
vati. 

«Non so se si tratti di 
un'occasione storica — af
ferma il direttore dell'Asso
ciazione piccola e media In
dustria, dottor Rapali! — 
certamente sarà un terreno 
di verifica delle capacità di 
disegnare uno sviluppo di
verso e integrato. Io non cre
do nelle "monoculture", ma 
nemmeno agli enciclopedi
smi. E neppure ai miracoli. 
Fra gli imprenditori c'è 
grande attenzione, c'è la vo
glia di partecipare a grandi 
operazioni promotrici di una 
nuova fase di sviluppo. Ma le 

D vicesindaco Bertone: 
«Ecco cosa sta 

facendo il Comune» 
LA SPEZIA — Il Comune 
ha finito per assumere un 
ruolo di regia dell'intera 
operazione Ip: la nuova 
giunta ha presentato in 
tempo record le controde
duzioni alle modifiche ap
portate dalla Regione al 
Piano regolatore cittadino: 
la pratica dovrebbe essere 
approvata entro luglio dal 
Consiglio Comunale, in 
modo da ottenere nel pri
mo scorcio d'autunno il 
varo definitivo dello stru
mento urbanistico. 

Sistemato questo «sce
nario*, sarà possibile pro
cedere verso la progetta
zione esecutiva (che signi
ficherà in qualche modo 
riconsiderare le linee di 
sviluppo di tutta la città), 
la costituzione della socie
tà promozionale, il riasset
to dei collegamenti viari e 
del nodo ferroviario. 

•Abbiamo il dovere di fa
re molto presto e molto be
ne, se vogliamo attrarre 

una quota elevata di inve
stimenti locali e nazionali 
— afferma Flavio «Walter» 
Bertone, vlceslndaco della 
città —. Sono convìnto che 
in questa partita la città 
gioca molte sue prospetti
ve: per questo dovranno 
essere coinvolti progettisti 
ed economisti di grande li
vello». 

L'occasione è ghiotta an
che per l'imprenditoria e la 
coopcrazione: «•%#•« «*apt#v<* = 
tutto sono disponibili aree 
così pregiate, servite da un 
porto in espansione, dal si
stema autostradale e dalla 
rete ferroviaria principale, 
vicine alla Pianura Pada
na e nella posizione strate
gica più favorevole verso il 
Centro Europa, collegabili 
al sistema dei teleporti. 

La proiezione continen
tale, proprio quella che è 
sinora mancata alla Spe
zia, potrebbe rivelarsi co
me la vera carta vincente. 

p.gh. 

Da oggi fino a tutto il mese di agosto la pagina -Spazio 
Impresa» interromperà la pubblicazione settimanale. 
Arrivederci, dunque, al prossimo giovedì 4 settembre. 

A La Spezia 
il problema 

di utilizzare 
un decimo 

dell'area 
comunale 

Ad un tiro 
di schioppo 

dal centro 
Cosa ne 

pensano gli 
imprenditori 

II rapporto 
della finanziaria 

regionale 

decisioni fondamentali spet
tano ai politici: sono loro che 
devono indicare la cornice 
nella quale dovranno muo
versi gli investimenti privati. 
Una cosa è sicura: le aree Ip 
non sono una "torta", ma un 
grande patrimonio che, co
me tale, dovrà produrre red
dito». 

Proprio recentemente la 
Finanziaria ligure per lo Svi
luppo economico (Filse) ha 
consegnato al Comune il suo 
•secondo rapporto» sulla ri
conversione dell'area. «L'Im
portanza strategica di que
sta zona, è evidente — nota 
Federico Oriana, presidente 
della Filse —. Essa può di
ventare il "cervello" della 
città e delle zone limitrofe. Si 
tratta quindi di definire gli 
strumenti urbanistici e di 
sviluppo economico perché il 
nuovo "polo" si fonda armo
nicamente con l'ambiente 
urbano e si proceda con mol
ta flessiblità nella fase ope
rativa del riuso». 

Intanto viene prospettata 
la costituzione di una società 
promozionale di intervento a 
capitale misto, per la quale il 
Comune ha già avviato trat
tative con la Industria italia
na petroli, proprietaria di 
quasi tutta la zona, e la fi
nanziaria pubblica Italstat: 
entrambe hanno espresso 
«ampia disponibilità a parte
cipare attivamente alla rea
lizzazione del progetto, in 
tempi che siano il più possi
bile rapidi». I problemi da af
frontare in prima battuta, 
infatti, sono eccezionalmen
te complessi: a cominciare 
dallo smantellamento degli 
Impianti di raffinazione, il 
cui costo è valutato intorno 
ai quaranta miliardi e che se 
fosse messo interamente a 
carico del prezzo delle aree 
riurbanizzate, rischierebbe 
di rendere antieconomici in 
partenza i nuovi insedia
menti. 

Ma l'insieme dell'opera
zione impegnerà risorse va
lutabili in cinquecento mi
liardi, da investire nel giro di 
dieci anni: la Società promo
zionale avrà, per forza di co
se, un carattere estrema
mente aperto. Più capitali 
arriveranno, meglio sarà per 
tutti. Cosa si realizzerà, in 
concreto, nell'area Ip? 

La Filse ha indicato sette 
settori: residenziale (circa 
tremila vani); economico-
produttivo (impianti indu
striali e artigianali di piccola 
e media dimensione, ad ele
vato contenuto di innovazio
ne tecnologica, con l'esclu
sione di attività manifattu
riere, chimiche, siderurgiche 
o comunque inquinanti); ter
ziario produttivo (centri di
rezionali, istituti economici, 
centri di ricerca di grande 
impresa); terziario turistico 
(alberghetti di media dimen
sione, residence, centro 
espositivox terziario com
merciale; terziario sociale 
(scuola del mare, scuola su-
perione di Protezione civile, 
dipartimento universitario 
per settori avanzati — inge
gneria, telematica, sistemi
stica —, contenitore cultura-
le-congressuale, ecc.). In 
questo contesto si colloca la 
proposta, fortemente soste
nuta dal Pei, di realizzare a 
La Spezia 11 centro informa
tico dell'Efim. 

Pierluif ì Ghigo/ini 


